
CULTURA E SPETTACOLI 

Grande successo alla Scala 
dell'opera di Weber, 
con la regia di Ronconi 
e la direzione di Ozawa 

Fantasia, fiaba e ironia 
(tra echi di Mozart 
e Romantìcismo) nella 
storia di due innamorati 

Oberon il fedelissimo 
[Quarta opera della stagione scaligera, YOberon di 
'.Cari Maria von Weber ha riportato un successo vivis­
simo. L'allestimento di Luca Ronconi, con le scene 
'di Margherita Palli e i costumi di Vera Marcel ha ri­
creato il clima magico della fiaba. Nella bellissima 
cornice la direzione di Seiji Ozawa e il Coro filarmo­
nico di Varsavia hanno compensato qualche incer­

tezza dell'orchestra e della Compagnia. 

RUHNtTIDWCHI 

,aaj MILANO. Nessuno sa 
quanto rimarra in scena que­

l l o Oberon insidialo dalle lol­
l e attorno al contratto azien­
dale. Peccato perché, tra gli 
spettacoli della Scala, e uno 
del più attraenti: una autenti­
ca festa della fantasia che -

Tcon l'allestimento di Ronconi, 
.'ria direzione di Oiawa e il Co­

ro di Varsavia - non ha un 
momento di stanchezza. Allo 
spettatore si chiede soltanto 
una punta di Ingenuità per 
sfogliare nuovamente II libro 
delle fiabe della sua Infanzia. 
Ma un'Ingenuità di riflesso. 
condita dajla esperienza ma­
tura e da quel tanto di Ironia 
con cui l'intelligenza corregge 
se stessa, 

' £ qui cne II genio Illustrato-
ire di Luca Ronconi, coadiuva-
<lo da Margherita Palli <• Vera 
'Marmi, scenografo e costumi-
Ma, il incontra con quello mu­
sicale di Cari Maria von We­
ber, gettando un ponte di me­
ravìglie tra lo spirito meccani­
co del nostro tempo e quello 
favoloso del primo romantlcl-

'smo. 
L'operazione non e facile 

perche l'Ostro/i, presentalo al 
Covent Garden di Londra il 12 

-aprii* 1826, due mesi prima 
'della morte dell'autore, è 
un'opera praticamente scono­
sciuta in Italia, come la genia­
le-sorella Euryanthe e. In ge-

•riere, tutta la produzione di 

Weber, con l'eccezione del 
Franco Cacciatore. Il motivo 
della trascuratezza non è diffi­
cile da individuare; vissuto nel 
primo quarto dell'Ottocento, 
accanto a Beethoven e a 
Schuberl, Weber apre la stra­
da ai grandi successori. Le 
magiche atmosfere dell'Oos-
ron, ispirate ai racconti fanta­
stici di Holfmann. sono gii 
quelle di Mendelssohn, di 
Schumann, di Berlioz; cosi co­
me gli appassionati appelli 
degli amanti, nei tre atti, an­
nunciano II. Wagner del Va­
scello e del Lohengrin. Tulio 
l'Ottocento romantico, si può 
ben dire, si nutre di Weber, 
con il nsultato che I posteri, 
presi dall'ammirazione per i fi­
gli, han trascurato il padre, 

A queste ragioni storiche si 
accompagnano poi quelle 
contingenti: l'Obenn, come il 
riauro Magko. e un «sing-
spiek, dove l'azione e affidata 
in gran parte al dialogo parla­
to. Cosa ingrata al pubblico 
nostro e difficile da realizzare 
con le voci dei cantanti. Lo 
stesso Weber, sappiamo, non 
ne era soddisfatto e, se la mor­
te non lo avesse sorpreso a 
Londra, avrebbe provveduto a 
completare! vuoti, 

Non potè farlo e nessuno 
può farlo per lui. Ma proprio 
da qui parte il geniale alleati-
mento di Ronconi, ricreando, 

Paul Fray t (In alto) Elizabeth ConneD h due rrwmentttlei'.OoBton-

attomo agli stupendi fram­
menti musicali, una cornice di 
visioni, di Immagini, di inven­
zioni in cui la fiaba, ricavata 
da Shakespeare e da Wieland, 
ritrova tutta la sua vitalità. 

Tutto comincia, come rac­
conta il folletto Puck, quando 
Oberon e Tltania, il Re e la Re­
gina delle Fate, •litigano su chi 
ione più volubile, la donna o 
l'uomo. Naturalmente la Regi­
na difendeva il suo sesso. SI 
accalorarono. Giurarono di 
non amarsi più fin che non 
avessero scovato una coppia 
saldissima e fedelissima in 
ogni circostanza-. Perciò, all'a­
prirsi del sipario, vediamo li­
tania volare alta, sostenuta da 
un filo d'acciaio, mentre Obe­
ron - abbigliato In un romanti­
co frac, come lo Messo Weber 
che narra la storia-sta in una 
grande sfera che è un po' il 
carro degli olii • un po' uno 

strumento astronomico. E tut­
to attorno comincia ti gioco 
degli Inganni scenici, avvolti in 
una colossale pezza di stoffa 
verticale che gira su se stessa 
tacendo scorrere palazzi, giar­
dini, visioni di Arabia e di 
Francia, mentre le fate azzurre 
col cappello a punta appaio­
no e scompaiono da pone mi­
steriose, Il folletto Puck, a due 
teste, apre e chiude scrigni di 
luce, e lo stesso Oberon il li­
bra nell'aria per organizzare le 
avventure deia coppia caldis­
sima e fedeUssinu>: d cavalie­
re Huon della Corte di Fran­
cia, dopo aver snoMtreto fti 
X l a belHssIma.ngria del 

a andrà a rapirla i Ba-
Shoèd dove ella, sollecitata 

al medesimo sogno, l'atten­
de trepidante, 

Iniziano coti le avventure e 
le magie, riflesse nelle mac-
chlne tubali die traversano il 

palcoscenico, nelt'apparire di 
prospettive esotiche, nel gioco 
Ironico e serioso delle •prove 
di fedeltà, cui I teneri amanti 
sono continuamente esposti: 
uniti dall'eroismo, divisi dal pi­
rati. Insidiati a vicenda dal Fa­
lcia di Tunisi e dalla sua spo­
sa, condannati a morire sul ro­
go e salvati, una volta ancora, 
dal magico corno di Oberon 
che, come II flauto magico 
della Regina della Notte, di­
sperde I pencoli e riporta la 
pace. 

Tutto In un'atmosfera di 
fantastica Ironia, dove I pirati 
sono più balzani che feroci 
dove II mare ruota con le onde 
di cartapesta e le sirene vaga­
no su un trespolo, dove la reg­
gia di Tunm è un angolo di 
bei-mondo esotico e quella di 
Cario Magno è il palcoscenico 
stesso con I siparietti, le tele 
(da cui sporgono le tene del 

coristi), le gallerie ornate di 
pubblico e di bandiere. Il gio­
co, insomma, e quello del tea­
tro, dolco di Ronconi, ma an­
che di quel romanticlsino che, 
all'inizio dell'Ottocento, na­
sceva sotto l'egida del racconti 
fantastici di Holfmann e del 
sarcastico umorismo di Hein­
rich Heine. Nel gioco tutto e 
vero e tutto è fantasia come 
nella geniale partitura di We­
ber che evoca, con lo squillo 
del corno, le fantasticherie del 
mito cavalleresco e quelle del­
le notti acesplrlane, con una 
mano tesa a Mozart e l'altra al 
futuro. E quoto Weber, cosi 
ricco di invenzioni, cosi pron­
ao alla esplosione rivoluziona­
ria del gran secolo, a emerge­
re nella cornice ronconlana 
dandoci, specialmente nel su­
blime secondo atto, la piena 
rivelazione del genio tuo e 
dell'epoca. 

Una rivelazione tanto taf 
prenderne da ghistiflcare qual­
che timidezza netl'esecuiione 
musicale. Lo rileviamo senza 
darvi oeao perche e probabile 
che le repliche (auspicando 
che ci alano tutte) ifenadleran-
no • qualche debolezza, so-
rmttutto dell'orchestra che, al-
leggerta nel numero, appariva 
talvolta esitante. La direzione 
di Selli Ozawa, fti effetti, cerca 
un difficile equilibrio tra la tra­
sparenza mozartiana e lo 

slancio romantico, del pari vivi 
in Weber, esigendo una preci­
sione che non sempre ottiene 
dagli strumenti e dal palcosce­
nico dove non tutte le voci so-
llste appaiono perfettamente a 
loro agio. 

Anche qui, comunque, e 
giusto apprezzare fi brillante 
superamento detto scoglio del 
parlalo: la «babele delle lin­
gue» - Il canto tedesco, Il dia­
logo italiano e qualche spruz­
zo di francese, Inglese, arabo 
- serve a confermare quel tan­
to di scherzosa Irreali» che 
rende piccante l'Intero spetta­
colo. Si ammirino quindi i re­
citanti (tra cui spicca 0 pun­
gente Puck di Marzio Manti-

PhMra ne) accanto al cantanti: Philip 
Langridge efficacissimo nei 
panni di Oberon; Paul Ere» 
che, salvo qualche esitazione, 
realizza un robusto Huon; Eli­
sabeth ConneH, magnifica Re-
zia, montante nella vertiginosa 
aria dell'Oceano; • poi la cop-
pla<buffa>,Mlcr^Ebbeckee 
Trudeliew SchmkH, le due gu­
stose ondine Alessandra Rosai 
e Rosalba Colo*!», P piccolo 
Marion Baur (Puck). Una cita-
stona a se inerita f) bravissimo 
Coro Filarmonico di Varsavia 
che snstjniisce II nostro, a di­
sagio con la lingua straniera. 
Tutti applaudili senza rissar-
mio dal pubblico che ha tribu­
tato a Ronconi un trionfo per­
sonale. 

Primeteatro. A Roma un raro 
«Atto senza parole I» 

Beckett 
burattinaio 
senza fili 

NICOLA FANO 

Atto aenza parole I 
di Samuel Beckett, regia di 
Dan Oemuynclc, tiri di Bruno 
Krief. Interpreti: Dan De-
muynck, Fabien Demuyrtck, 
lago Laure e Adrienne laure 
della compagnia Fonine. 
Roma! Teatro de' Seni 

• • Talvolta, in Beckett, la 
semplicità raggiunge la genia­
lità: Afro senza parole I. per 
esempio, è esaltamente ciò 
che recita e promette il titolo. 
E il primo si differenzia dal se­
condo solo perche è stato 
scritto precedentemente: ma 
sempre di un'azione muta si 
tratta. C'è, in breve, un uomo 
comandato da un fischio 
estemo: dall'alto scendono al­
cuni oggetti capaci, più o me­
no, di fargli passare il tempo, 
Poi si intravede una bottiglia 
d'acqua: l'uomo cerca di 
prenderla. Ma è troppo In al­
to: allora scendono dei cubi 
di legno, sul quali l'uomo si 
arrampica cercando di rag­
giungere l'acqua. Quando sta 
per prenderla, la bottiglia si 
allontana. Scende una corda: 
ritorno comincia a salire, ma 
la bottiglia scompare. Idea: 
con la corda e con i cubi di 
legno, ci ai può Impiccare al 
ramo di un albero sceso giù 
dal cielo all'Inizio. Ma quel ra­
mo si abbassa, inesorabilmen­
te. Sono rimaste le forbici, per 
tagliarsi, almeno, la gola, ma 
mentre l'uomo si prepara al­
l'alto estremo, gli oggetti 
scompaiono, forbici compre­
s e non resta che vivere In at­
tesa della morte, ignorando 
anche I fischi di richiamo. 

Il senso è chiaro; semplice 
e precisa anche la scansione 

scenica costruita da Baciati 
All'attore resta lo vasto Im­
menso della mimica, t quatto 
dell'economia dei gesd e date 
espressioni da far I 
Qui, gli attori soni 
provenienti dalla i 
circo francese. Ma quarta toro 
capacita non traspiro daBa 
messinscena, Mene» I tatto 
personale del km Ano «anta 
parole / sta nel fatto che fa­
zione e ripetuto quattro «alto 
da persone dlvene: una aorta 
di regressione senta Ime. Do­
po l'uomo toccherà a un ra­
gazzo, dopo un bambino a un 
vecchio: ma ogni vota gR Og­
getti concessi a quatti asmi 
diminuiranno, tnsforraando 
ogni gesto In una pura Italo» 
ne. 

Uno spettacolo privo di 
acuti (come nelle kiaarsdenl 
beckeulane, dal resto) ma eri-
vo anche di quella dlsperasso-
ne sorda, mista a una torniti 
ta che viene dal prafanda, 
che caratterizza rotti lesa tea­
trali dell'autore [riandate. Pr» 
sentalo nell'ambito di un tar­
go progetto della Zattera di 
Babele (che occupare» Il Ma-
trino romano da' Savi ha» al 
primi di aprile), 
senso poroar/» parso un po' 
deludente, tona troppa aito* 
sclnato da quell'Idia « ripeti­
zione quasi all'Infinito « pam 
attento, Invece, a un tarara 
più profondo sugli attori Sen­
za contare che lo »' 
retaggio acrobatico dj quatta 
compagnia, che pura ambi» 
permesso qualche ardila «su­
zione, non ha davetio sonito 
nella 
Un'c 
lutto. 

ì GRANDI FILM D'AUTORE SENZA INTERRUZIONI PUBBLICITARIE 

MORETTI 

Questa sera 
ore 20,30 
su Cinquestelle 

LA NOTTE DI SAN LORENZO 
di Paolo e Vittorio Taviani 

Tutti i sabati i grandi registi italiani 
proposti per la prima volta al pubblico di 
Cinquestelle, il circuito televi­
sivo nazionale che raggruppa 
28 emittenti. 

Cinquestelle 

j j DISTRIBUTORE ESCLUSIVO DEI PROGRAMMI RAI 

l'Unita 
Sabato 

28 gennaio 1989 


